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FILO D ARI ANN A 

LAVORATO DAL SIGNOR 

POMPEO SARNELLI 

PER VSCIRE 

j|. 1> -.- AL 

LABIRINTO POETICO 

Dell'Epigramma incifa in vna Lapida 6ca nel 
Chioftro di S. Domenico Maggiore di Na- 
poli , i di cui veri! cominciano 
Wmbi ftr Ulc . 








In Napoli, Per Lue* Antonio di Fufco 1 6*72. 
Con Lictnxj, de' Suptrmi. 
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Al mìo cdriffimo Signore j P Airone Ojfcruandtjfim*. . 

Il Dottore 
GIUSEPPE D'ALESSIO. 

SPcflb vna nobile,e ben c ompofta facciata fà venire 
vn Edificio in cogni t ione di Maeftofo , ancorché 
nel di deaero egli tale non fi a : che però , e per fodi sfare 
in parte alle mie tace obligationiySc à dirla per mio pro- 
prio interefle hò bauoto ardire di' porre ili nome di V.S. 
mio Signore nel frontifpit io di quefta mia Operetta^ao 
ciocche con quefto fi-reda appetibile nella letti one , an- 
corché in effa non vi fiano delicatezze grandi per il pa- 
lato de gli eruditi . Perche in fatti , chi leggerà in quelli 
fogli il fuo Nome,non potrà non riguardare con occhio 
fauoreuole le mie quantunque breui fatiche , fapendo 
ogn'vno qual voli gloriofo in bocca della fama il Nome 
di GI(K£PFteI>'ALBSSIO in quefta Città , e Regno 
così ammirato , e per l'eccellenza del fuo ingegno iiu 
ogni qualunque feienza lodeuolmente verfato ; e per le 
publiche , ^priuate cariche tanto ne* Regi j tribunali, 
quanto nelle cofe più ardue di quefta fedeliffima Città , 
che con tanta puntualità, e decoro hà maneggiato , e 
maneggia in modo, chedapiùfenfatiegli hàfortitoil 
Nome d'Aquila trà l'ingegni de* noftri tempi. E piccio- 
lo il donojio noi niego,perchedi Pietra , ma tanto pre- 
tiofa 5 che AnafTagora non fi fognarebbe , ma fenza fallo 
fe la crederia da mezo il Sole caduta : oltre che la fua in- 
nata gentilezza non permetterà certo hauer riguardo 
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allapicciolezza del dono , ma alla grandezza defl'ani- 
mo,ricordandoli con Plinio,che & Dijslaàe ru(iici y mul- 
t'CCjue gentes fufplicanr.ffi moU tarttumfatfa litant , qui non 
habent r/?*r4.Compatifci però l'ardire , Ne ti difpiaccia-» 
fe adornate delfuo Nome, quefte mie per altro difpre*- 
zabili fatiche vfciranno alla luce;meritre con quello da- 
rò ficùro da i colpi della malignità , effendolì ben cono- 
fciuto,che fi fon vifti vittoripfi tutti coloro, che fono li- 
eo rfi al ino Patrocinio : quefto dunque inuoco , fu ppli- 
candpla,à volerfi degnare di fauorirmene , mentre per 
fine con profonda riuerenza da Napoli 1 672. mi ratifi- 
co qual fui fempredi V.S. 
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ECcoti curiofo Lctroic quel filo, ramo tempo dà re delìdcrato, 
per vfeire dal Poetico Labirinto di quell'Epigramma , che fi 
legge in vna Lapida iìta nel Cmouro'diS.;Donieiuco Maggiore 
di NapolUa quale iiKomincia,JV/W{/Sr /AV.Sòchc più d'vna vol- 
ta hai creduto d'eflcrne mota-, mafe leggerai quette poche oflfcr- 
uarioni.nc n potrai negare, che vi giaceui nel mezo . La giudicaci 
fenza dubio vn,Enigma:Ma gli Hdipi fe ne rideuano, non conofec- 
dolaopradi Sfinge credila dunque vn Labirinto edificato da vno 
de' più famofi Dedali del PacnaQo :Nc ti paia itranx> tal Nome ad 
ynajofcura Epigramma faggiaraenre applicato i perche l'opinione 
ella c d'Eralmo^he ne gliAdagij in tal modo Y tifone :Labyrtnthn 
vltm toc ab avi Orattoncm.aut rem quxmptam vchementtr. impedita, 
rtrtncxtrtcabilcrn . Prendi dunque con lieto volto qucftonùo filo, 
ne dubitare ch'egli venir meno ti pofla , perche, è lauorato tutto 
d'autorità le più fode.T 'auucrto folamente , che vinto da qualche 
paflìon violenta non ti trattehghi oriolo in mezo del Labcrinto , 
oue trooandori col filo inmano , mc'l riempi di No<ìi,perchc da* 
fiuouo Aleflandro colla fpada della penna ti faranno .difeio Iti » 
quantuoque lor iuflero Gordiani . Viui dunque felicce gradaci la 
nofìra fatica qualunque ella lìa , e non efferc ingrato>come quei 
Thcfco,che dopo tanti benefici; abbandonata rimafe la fua bella-, 
Arianna^ in vece di baciare quel filo, che t'ha tolto d'impaccio t 
romperlo , e maltrattarlo > perche mal grado de' iciocchj 1 hefei 
l'Arianne quantunque abbandonate > crouano pure chi le coroni di 
Stelle * 

• ]\ .t;r .) .••?•/'* or "> • i .V..-.T1 .il *r\ 
-il.:.! ' lv. V*l .H-m. . \ . f/i<n. < >\d 
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ÌNTRODVTTIONE. 

j ' " Zi 

O Vanto fìa fatale à i Giganti cader ertimi (otto IcPietre »-Q> 
dan chiara teflimonianza gli Enceladi,c'hannò il fcpoJchro 
nell'Etne , i Briarei /otto i fcogli del Mar Egeo fulminari , i Numi 
dalle Procide opprefli,& i Tifei Corto l'I fchic auuallati . 11 tempo 
però,benchc da Gigante fi moftr i,coCa alcuna nò teme da chi, pri- 
llo di Cenno,con le Pietre Io fiegue . Amie ntano à gran forza le lor 
pietre i mortali contro del tempo;quando , per mantener viua la» 
memoria de morti , in vna pietra i lor nomi Ccolpifcono ; Ma fe il 
Tempo, come che d'armi fi tati j, vie tal bora nominato Sarti rno,chi 
non sa che coftui fenza hauer riguardo alti Cuoi figli iftefli, l'ofFer- 
re pietre in lor vccc,au id amentc gh crmilTi ? 

MA ciò non o (lance, chiaramente fi vede , che nacque , per cosi 
dire» col mondo la continuata vfanza de gli Epitaffi \ leggendoli 
nelle facrc cartc.de 1 PatriarcaGiacobbe,come lui nel Cepolero del- 
la bella Rachele creile vna Piramide , la di cui baie era f ottenuta-, 
da dodeci ben lauoratc pierrc, alludendo ì i dodeci figli dlfraele , 
con in mezo vna lapida, in cui era incifo il nome della defonta . Et 
in quello del Penitente Sai min; a incifo ancora fi legge vn Epitaffio 
iui polio per man d'Herod,cdopò d'haucrne ritolta gran fomma di 
denari . 

FùOjUcftVfocontenuato ancora dalli Giudei, ferme ndo fin hog- 
di su i loro Cepolchri quelle parole , che dille Abigail al Rè Da- 
inde Su A»sm*t*a J*g*t* ór fiftùmU <vsutHtt*m Apud Dommum-* 

J)eum tuum . 

Più oner uanti ne furono ì Troiani ♦ come r cft i fica Romero , di- 
cendo fi te fcpeliarttfratra , fjr fedele s fepulckro & tttulo^quod e fi 
frdminm morentimm . 

Et il Sacro Poeta Prudentio nella Pattfone del Gloriofo Marti- 
re Hipp olito parla cosi de gli Epitaffi . 

Plurima litttrulìsjignét* ftpnkhréltquuntur 
Mtrtyri: ahi Nomt*>*ut Eptgramma àliquod . 

-m • Qua! 
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Qualvfo de gli Epitaffi è venuto à tal fegno -, clic v'incidono sù 
delle lapide infino àgli Enigmi.comec quello , die fi legge nel lx* 
Chiefa Cathedralc dUamburgo in tal modo fegnata. 
0, mors , c ur , Deus , negdt % *vitd& . 
Super 

Ee> Te, 4/j , Nm> MÌA li Nkm. 

EBologna ancor ella dai leggere quefta Infcrittione feplilcralc 

tradotta in verfo , come fiegue . . 

Nee virate multar fui t AeltA%ldelid>Crifpis . 

Non Herm* ì & Veneri* Proles>verumemnid. Porr$ 

Non Anus t a*t vxor^uuemfue.tncafiauc (mirum) 

Omnia enintfuerdtfimu/>&feme/Jidc neque ferri 

Efi fuhUtd f amene /venenoueiOmnihuA tllis 

Heu peryt.Nec aquis,neque terrisjMc iacet dfiris 

Conditdifed quacumqutJoeis nempe omnibus illd efi. 

Non mo Lemmon Pyrdmìdem,non putre fepulebrum > 

( Narro verd,odi mendacia) A( omnsaXtque 

NcJ'aoquis ftruxitnon mtrensyfed nequegd/uùns, 

C nenia quippe fimnl Modus num G ordius hit efi ? 

Quindi auuiene che molte perfonc erudite iflimorono Enigma qaci 
verfì, chcfileggeuanosùd'vnfepolchro, douepriafi vedeuarl 
. choro di S.Domcnico , che hoggi è trasferito dietro l'aitar Mag- 
giore.come afferma il Summontc nel primo lib. dell'Iftoria della.» 
Ci«à,e Regno di Napoli,qualc opinione maggiormente s'accreb- 
be per haucrla i Padrineila translatione del choro tolta da quel 
piano,epoixipoftandrorificio cTvna Ciftcnia, come Metto Au- 
tore racconta , il che diceeflere auuenuto ncll'Aono 1 560. Poi fui 
folca dalla Cifterna,e pofta nel Chioftro più vicino alia Cathedra 
di S.Thomalò , onde hoggi dì per occafionc della 1 abrica H vedo 
ancora ritolta. I veri! fon quelli . 

Ntmbifer tiie Dee miebi Sdcmm innidtt Ofirim 

1 rubre tuirt mundi corpora merfa fitto 
ìnuidd dira minms pdttmur fmfamque fub Axe 
• ' rpfgente*fCd»eajTroiuge»dmq*e truetm ò 
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Vote frtt or fnperAS aurns& luminatelo 
v ^ Crimine dtptfito po[fc parare i>Um 
Sol ve/ufi ÙKtUis ttrim r*di*ntibus vtidas 
Si Penetr MtgeUddS igmbusaret acjhas 

Nelli quali non fi veggono ne linee,ne punti , ne dittonghi, ne* 
veftigio alcuno d'Ortografìa . Sono poi infinite le inrerpret a; ioni, 
che gii han date di uerfi, die fin a! tempo del Summonte non hauc- 
wno numero confiderà re voi a! preferite • 

Quell'Epitaffio è quello^che dà noi vicn chiamatoLabirimo più 
tofto,che Enigma : Perche effendo il parlare intricato non contra- 
dice punto al (oggetto^ cui l'appi ic aremo , ii che e contrario alla 
natura dell'Enigma . che hi le pai ole tutte lontane dal foggetto , 
come fi vede dalla feconda delle apportate , perche la prima,qua- 
t unque chiamata Enigma ella è più torto vn Labirinto di fminuz* 
zatcdittioni,chccc*sìficongiungono:ò fuperbc&c. « ' 

A qucfto Labirinto apriremo Noi due Pone, Tvna per i curiofr, 
doue per quattro ftrade fi dichiarerà il vero lignificato de* verfì; e 
l'altra per iGramraaticì , doue per quattro altre ftrade fi dichiare- 
ranno tutte le cole appartenenti alla Grammatica,fecondo che fo. 
no contenute in quello Labirinto, accioche pofla chi vuole entrar 
d'onde li piaccy&iiaucrc quella fodisfam'onc,che defidera . 
. Dunque non è altro quella lapida , che vn teflimonio d'alcuni 
poueri fommerfi , i quali per mezo di tali veri! raccontano la dif- 
gratia loro auucnuta,prcgando Dio, che li doni via fpcditaai Cie- 
Jo,imiocandoi tal fine i'intcrceflionc de Santi. 

Venga dunque ogni Thcfeo al noftro Labirinto lenza tema del 
Minotauro de gli erroriyperchc il filo della Sauia Arianna,li fcrui- 
rà di guida ia pm ficura che mai defiderarc fi pofla , Senza di cui è 
vana ogni oprale gettata al vento ogni faticha . Bi fogna auuerrire 
che fi parla di pietre,tema dunque ciafeunoda gl'inciampi.fe noaJ 
s'attiene al fiio,che (e ii porgcLc pietre (anno aguzzare il ferro à 
chi sa bene adoprar lc,ma per il contrario lo frangono à chi non le 
tratta.corre fi deue . Anche i Giganti inalzarono al Cielo non folo 
pietrc,ma monti ; con tutto ciò lor mal grado vi rima/ero oppr cflì * 

S'ac- 
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S'accodino dunque à voltar quella lapida gli Ercoli dclte facon- 
dia,perchc i Sifin quantunque fappion raggirare k Pietre, la ba/c 
poi non trouano oae ftabilirJc fi dcbbano,tanro pra che q oc/fa la- 
pida è ftata di Cifterna , perche fori dare ne sdruccioli «rfeheco- 
loro, che vanno per i Rimari; dei RufceJto . AfTicurateui dunque-, 
del mio filo perche hauendo noi ad imkationc di Giacobbe /parfo 
l'oglio delle lucubrarionisù la detta Pietra.farà facile erigerla in^ 
r />*/*jw,quanrunque habbia fatto fin hora >: che più d'vno allideret 
paruulosjfuos ad P etram , *«^t^ • 

R. D. Pompe io Sor nel ltv&\\. *\ \sh 
% Are h angeli C iannettaftj Anagramma Pur km, 

Pompetus S amcllo 
En primus Apollo es. 
Eidem R. D. Pompei o Sarnelli Praiceptori benemerito 
Fra neifei Maria: Terrufij Epigramma. 
Marmorcumftrturfimulachrum Memnonis ohm 

Sole Orienti Juas edidtctjfe notas % 
Nam cum Phcebus equis afftabat marmar anheUs* 

Edebat durus molli a verba lapis 
Sic lapis ifiefuos depromit Carmine fenfus, 
Carmine dttm fenfus promis tjt ipfe tuos. 
gtio dixiffe nifido potnit lapis ifte r rog.ibunt : 
Caufa efi inprompiu-Primus Apollo cani e . 
Pompesus Sarnello cancns E» prtmus Apollo tf , 
Vt G iannettaftj grammat* vtrfaferunt. 

M.Iofephi Sarnelli 
A. D. Pompe tj Saruefli fratrts t Amanti/fimi. 
r sÉpigiamma . 

J>uixquis es frac lettorato carmina caca^requtris , 

Hocpofuit mirumDadalus alter opus. 
Vadalus,ingcnio metrica celeberrima Artis , 

Hac labyrinthais flexibus impliciti t K 
Nullus Apex.nullum Puntlumjtat linea nulla, 
Tur bau it cunei as namfaber tlle vias . 
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Ne tétnen expAue as.nullis iter aia priornm 
Ia»ua pAndetnr.pro duce fi U cape. 

tibi Pompctus gUmcrttA volumtne pr*het 
P Ande Jege» frtutusfìc reme Are potes . 

Pompcius Sarnellu* 

AnAgr.purumGt.tnnettAfij 1 

Vel jfe plus MAroms . 
R.D.Ioannis ttapcifta? Rarionalis Diftichon. 
Virgilio te habui JìmiUm,fcd grammat* %ftrf* 
Spe plus te dicnnt effe MAroms tdkac . 

'VS f , V. • \'. • .•• • r, \ ; • • t *f« 
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PORTA PRIMA 

»i K t c noiosi , . 

* * 

Strada prima. 

Nimbi fer UU Dea mìhifacrum umidii Ofirim 
/miri tulit Mundi c$rporA Merfa frtf . 

Ilfito. 

llle Ntmbtfcr inuidit mi hi Ofirimfécrnm De* 
Et imbre tulit ccrpor*. mundi mtrf*fr<t§ . 

Nimbifir 

£r incominciare à d eferi aere vna tempera non per" 
teua il noftro Autore rirrouare vn nome piò à pro- 
porrò di qucfto Nimbifer, \\ quale alerò non ligni- 
ficarne vn vento apporta tor di Nembi , perche^ 
Nimbus , egli è definito vna pioggia repentina , o 
veli e mente, la quale quanto più è improu ifa , tanto 
più è precipito fa . E qucfto vtcniQ apporr a tor di Nembi, ò egli fi 
può intendere per il vento Auftro chiamato da Tolomeo nel fuo 
CalcDa^rioalb4xl'Agofto,^^frA^^/ib , ò. pure quei vento 
detto da Vir g. Acn . i . Nlmfofms onon.E che il Nébo fu vna pio g- 
già terrjpeftofa rafferma Ouid.MeL i .d ìcendo ft frtg^r^r denjl fi- 
duntur Aet bere Nimbi . Ne fi porr ia intendere per la Ciri ornila 
quefta parola Nimbi fer à riguardo della lapida, che iui tanto toni* 
po fi è vifta, come che quella volcflc fignificarequalche cbfa nella 
Ciftcrna rinchiufa , c perche la lapida ella non è ftata fatta a tal&- 
nc,ma è di fcpokro,comc fi è detto: E perche l'acqua della Cifter*. 

B a a* 
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na in nuflfun conto può c(Cet chiimata3fr«£tf/ . Che fe i Nembi fo- 
no quelle pioggie tempeftofc,che per Io più auucngono nelle mu- 
tande delle fta^gioni per l'intemperie dell'aere.- Noi /appiamo,chc 
Wal-tempo foan rem per coftùme feVrarc f Carrtfletfi delle Cilìer- 
ne pei non farui entrare qucll'acqucde Nembi, come che genera- 
te da vapori di mala qualità : dunque PàcqUa della Cinema nonu 
può eflerc denominata,ondc lei non deriua . 

Anzi,chci*Auttore con gran prudenza fcriflfe Nimbi/er, cnon- 
imbrtfer , perche l'acque delle Ciilerne poflòno elfer chiama- 
te imbre *,non altrimente , Nimbi , come fi può vedere dalla defini- 
tone della Cifterna poftà à ditìe/enza del pozzo, perche il pozzo 
c quello,che perpetuai babet aquas ex terree venis mandntcs E la_» 
Cifterna efi locus^n quo colligitur aqua pluuia per euripos , dr c (ind- 
ite ulosf Kb JtilLicidio pofitotdd imbres fuftiptendos, e non dice Nim~ 
bos.Sc Hor.Iib. i.ep.2. parlando delle Ciftcrnc, e de pozziditife . 

Colle ti of ne bibant imbresfuteofne perenne* 

lugisaqud . 

Et VIp.lib. i .ff.de fonte . Et quidem Ciftern*. imbribus concipiunt . 
Etaggiungo che l'Autore fi poncua incquiuoco d acque, evento", 
c fi potea meglio rntenderc vna Cifterna piena di vento. E eh e ciò 
fi a vero vditclo da Virg. Acn. i . *\ 

Ntmborum in Patridm 9 locd fdtd fnrentibus Auftris 

Acoli.tm venie» 

Doue dice Patriam Ntmborum, in vece di Patria*» vent9fitm\ & 

* 

appjeUOrfà dire ad Eolo Tu me 

Ntmborjtmque facisjcmpcHatumquepotcntem . 
E così Nimbtft r potea fignificarc ancora ferens ventosi meglio 
fi potria intendere quel Nimbi/er prò Nkbtfer , perche Ntmbus 
alle volte fi può prendere prò Nubes,comc lì ha da quel di Lucilio; 
sum Nimbo cxlitus defeendtt luppiter . E perà dice che il Ntmbtfer 
li nafeofe , i'inuidiò la luce del Solcpcrche è proprio delle Nubi 
toglierci dalla vifta ifuoira^gi, vt Virg. Aen. i . E rtpium iubuo 
Nhùis sdltnnqHt>dtemqHC . » 



In* 



InuìdìtMtht- ' 

Con tutto the Flnuidia come paffione habbra luoco (blamente 
nelle cofe animate : Metafòricame nrc fi può anche trasferire allo 
cofe IdealiiCioè fìnte come perfonce (in come il d ice for tuna tnui» 
dtt mthtttiuttias>QOsì<kr)Q\\zi\ putxàwe-.yentus tnuidit mihi lucem. 
Che fe la Fortuna fi finge vna» Dea , il Vento ancora lì fìnge vn ro- 
bufto G iouinc alato, v t Ou- ■ impera* & pennis Eure proterue tuts , 

11 che non fi potea dircalla Ciftcrna incapace totalmented'In- 
ui dia, eli e fe Q legge apprendo Ou. r 5 .Mct. Imuidioficvetuftas noTu 
vuol dir e.che ella porti inuidia , ma che Zìa odioia » e mal vifta da^ 
mi 'upojto tnuidtofuspro odtofus vide Commenc t 

Fu Ofiri figlio di Giouce di Niobe figlia di Foroneo , il qualo 
per delìderio di gloria laiciò il luo Regno al fratello Egialco , e fc 
n'andò a giierreggiarc>in Egitto , & hauendo>lni foggiogati quei 
Popoli li prcle in moglie iride figlia d*Inaco Primo Rè di quello 
gcnti,ma poi ammazzato- ndfeoftamente da Tifone , non lì leppo 
cofa alcuna della fua morte* , di modo che credendoti* gli Egirtij » 
ch'ei luffe (tato da' Dei trasferito viuoinCielo , Io denderorono 
per moka tempo» effendo lui (tato affai benefico a quei Popoli > 
mentre come dice Tib. ncll'Eleg.y.del lib.i. 
frtmus aratramaswfolert 1 fecit 0/frij y 

Et teneram ferro follie itautt human» . 
ffimus i Me Xpert £ eommifitfemina terra, 1 
1 - Pomaque nannotis legtt ab arbonbus . ? • 
Hie doemt tenerampulis adi ungere viiem > 

Hie vi ride m dura cadere falce comam % 
ili/ iucundosprimum maturafapores 
Exprejfa ine tilt ts Vua dedit pedibur . 
E perche ogn'anno hngcuano d'andarlo ritrouando v e lo pian- 
geuano vicino ad vna Palude, douc llìde di nafeofto l*hauea fcpe- 
litOjChiamata pei ò Srige,chc vuol dire ti iftezza. c malinconia; vid- 
dei o in quel luoco vn certo bue.il quale (i crederono , che fu (Te ri 
loro Olir i,c l'adoro rno,coine Dio>chiamandolo Apache vuoi dire 

■ *m bue y 
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buc,& appreffo lù detto SerapWi cuiTib; 

Te eanit at/fue fuum Pubes mtratur òfirim 
Barbar a .Mcmphttem [Ungere doefa bouem. 
& Ou.Met.p. Sanclaquc Bubafiis t 'var*fq*ecoloribus Apis, 

Siftraque erant.numquamque fatts qudfitus Ofiris. 

Anzi dicono , che il Demonio per mcio di qucftoScrapi rende- 
ua molti Oracoli , de quali fi racconta quello apportato dai Sum- 
moute . Principio Deus eftjum Verbum t bis ffiritus vn* e fi. 

• Cingenti* bac tri* funttuncla bac tendenti* in vnum . 

Ne bafiò loro,quanto s'è detto,ma vollero ancoraché Ofiri fuf- 
fc il SoJe,& Ifidela Luna,eomcaffermaDiodoro,ilSiculo,le di cui 
parole fon queRc. Aegypttos ferunt primos omnium motum , ordine- 
que calcllium torporum admtratos Solem , & Lunam Deos putafic^t 
4c Solem qui dem Ofirim>L*nam ifimnuncttpajfe . Impcrochè trasfe- 
rendoli quefta voce Ofiris nel latino non vuol dir altro , che tutto 
occhi,fecondo l'autorità di Natal Comite. Echi puòchiamarfi tut- 
t'occhi fc non il Solcjccondo quel tetto d'Horaero . 
Sol qui c unita, audis^quiquo omnia con/pi cis vnus . 
O Sol che'l tutto intendici tutto vedi . 
Et Ou.ep.Medcsc. Pergenus & numen cunei*, videntis Aui . 

Sacrum Deo . 

Ogni Sacerdote s'interpreta Sacer Deo , e perche Oiiri non fo- 
lo fu Sacerdote di quei falfiDei , ma anche inuentore de facrifìcij, 
e de i facri riti; Fù come vn Principe de Sacerdoti i di cui fcriuo 
Diodoro il Sioilo,chc edificò Tcmpij à Gioue,& à Giunone,c che 
vi ordinòSacer<Joti,così di lui fcriuendo : J^utnettamparentibus 
loui,& IttnoniTemplum magnitudine^ fumptu nobile -fan* infuper 
duo Iour aurea f maius Calefiiy minus qut regnauit Ulte Patri fuo^que 
Animonem vocant , dcdtcaffc tpfumftrunt'fiatutjfetttam altjs Dtjs 
face Ila ex auro fui s vate ut quebonoribus attrjbutis >& S*cerdotibus 
cura facrovum pr afeci ts . 

E fc di Mercurio Piftetfo Diodoro và dicendo , che Deorum cui- 
tus,& facr ifict a tnuenit. Di q\ìcHo O(\x\ rapprcfe,diccndo l'iftcflo, 
<he Mercurio ofiridts Notanus erat facrorum y cum quo ts omnia co- 
muni" 

• » 
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municabut ì & chìus màxime cenfitio vtebatur . 

Imbre. 

Colla pioggia .ImbereJ? agmenaauawum Urgìut ex e$nctetù ef- 
fafnm nubibus . fiquamos'tnafperi il Mare con tali Jpioggic fi pud 
oilcruare inquella famofiflìma defcrittioned'Ouid.i.MeL ■ 
Eccec*d**t Urgi rtfùlutis nubibus imbref, 
Inquefretum credus totum de fender e Cdium, 
Veld madent Ntmbis ì & cum ctleftibus vndis 
A equorea mifcentur aquu .. 
Et annotale vengono à rocfcolaf fi t acque del Ciclo coru 
quelle del Mare>chc Virg. Aen. t* Anche Tacque marine chiamò. 
imbre j,d icerrcìo . 
• - icrt hyems:laxis Uttrnm compagibus omttcs 
Accipinnt inimiemm imbrem * 
Tultt 

Qk>z Nhnbifirìllè tulit imfrceorpora merfa fitteci portò,oue- 

ro emnfe cfclfa pioggia r corpi fomméi fi . Perche (incoine noi di- 
ciamo fatutulerunt eum t (c ne morì,fù dai faci ritolto , cosi ancora 
Ntmbifer tulttjì venro ci fi portò,ci eftinfe colla pioggia . 

Ne mi fi può replicarcts'eran fommerfi^come dopo gli eftinfe-» ? 
perche foramerfo non vuol dir morto totalmente, ma atrurTato nel- 
l'acque, vt Cic.de Nat.Deor.yfrrrr fe tnmtrt mcr^unt,& emergunt. 
fi lommcrgono,cioè non chemuoiano,ma,che fTartumno nel mare, 
poi n'efeano fuori,e così par che dica coftui . Quel vento apporta - 
tor de Nembi ;citoUe da gfiocchi il Solecolle lue rumore , è colla 
pioggia togliendoci l'aura di refpirare artufTuti nell'acqua ci eftin- 
fe.Et il veggiaino ancora in terra , che forzato tal vno à caminarc^ 
àtempo,che tira vento,e pioue,tofto fi vedeanzante , e non può 
refpirare,comcfe l'aria occupata dalla pioggia ,. e dal vento li ve- 
rnile già meno . Hor quanto iftimate voi , che fia di peggio nel 
mare? 

Curpera Mundi merfa /reto . 
Corpo fi può chiamare ogni loftanza, che può, ctoccarfi,e ve ■ 
«lerir , e pcròcredo,che l'Autore habbia detto corpor*. Mundi per 

dito- 
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ré 

diftinguere Hiuomo dall'altre foftanie .delia Nauegià fommcrfe* 

nel Marc,dichiarando per quella voce Mundi , l'huomo detto dsu 
Greci Micw>co{mos, che vuol diremo rido piccolo, (ccondoque! 
deuo dell'Africano Efi enim nomini iw4g*w*4nn t#fm& Dei 
inanima. ' y ' . », . ; : ■. 4 . 

Dunque per la prima ftrada noi rittouiamo, eh* nel primo Di- 
ù icho non fi contiene altroché vna diferittione di rempefla, il cui 
fenfofièche ' . . %• . 

Il filo . «a *>1 S ' 

Al verno apportator de* Nembi c'inuidiòla bella luce del Soie , 
e con la pioggia eftinfe i corpi attuto» nel Mare . 

* fV.. ' »lV«*»« ; . 

■ » ■ 1 . 1 " " ' . ' 

STRADA SECONDA., 

Jnuida dir 4 minus fatimur,fufamqut fnb Axt * , U 
PrQ£tniem>CAU€U>Troiueendmqn€ truetm. 

11 falò,. 

fdttmmr invida mimi» dir* , j& Pr*ge*iemf»f/tmfuh 

Axe£4ntAf&Trèiugtn4mtr»cm+ 

Ouero è , |] ^ y . • 

Mt Progenitmfufàmdr C*uc*t>& Troiugtnam truetm ,q*d 
fatimur.fuflinemus tanquam innula min** dir*. 
Patimur lnuida minus dtra , i. 



^A^^ok Vtte quefte cofe , che-per tnexo delia temjpefta ci 
tormentano , le (torniamo effetti d'inuidia meno 
: r ^{ r; deli,di quello che potieano fucccdcrc - Cho 
; l'.KijiK' i> le cupe voragmi,& i venti crude- 

^tìfil li fono cofc foffribili à comparatione di quello , 
che noi temeuarao . Maqudcofa cquelia ch» è 

tanto 
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tanto temuto da miferi NaufraganttèElIa non è altro, che la tema-» 
di non redare infepoiti>e la ragione fi è quella 

Che ftimauano gli Antichi non potere l'anime de fomuicrfi cf- 
ferc trafportati all'altra riua del fiume Acheronte , le prima i loro 
corpi non fuflcro ftatr fcpolti colle debite etTequie , e pompe iutie- 
ra 1j, il che afferma Virg.neH*Acn.6.dicendochc r. ih' 

. Nec ripa* datur horrcndas.nec r Mite a flntntai . \ \ 

Tran/portare prius quamjedibus o/Ja quterunt. > 

Per lo che vedutoli fcnea in quei la gran t era netta , molla perirà 
di Giunone , temendo di non re Ilare in cpolto su qualche lido;in- 
uidiaua quei, che moriroi o fotto le mura di Troia ♦ perche quantu- 
que miferamentc vcciu\haucan, pure meritato il fepolcro. \ 

Àen.X. OtcrqttCyquaterquc beati, 

J%H€t* ante era patrumT rota f*h minibus alt tè 
Contigli o^pa creo Danamm forttflìme genti* 
Tydtde,mc ne iliaci s occ umifere campi* 
Non potutjp.tnaque animar» hanc e jf under e dextra ? \ 
. E l'ombra dell'evinto Ceyce non cercaua altro ad, Akyone tua 
mogliCjche 0 \\ ■ • , 

Surge t age^da lacrima* Jugubriaque inducane* mi • ^ i 
lndcploratum (ub inani* tartara mitte . , • , ■ > 

E Wftctìo, Opta t *vt ex animi s manti ti $ tumide tur amiets . Per lo 
che difle i'Ecclcfiaftc Si qui* ftpultura <*rCAt,df hoc ego pronuncio , 
ejuod mei tortilo Jit abortititi! . A'raggion d li nq ne van dice k|o co- 
itoro,chc parifichino ctìl :ui ó'muidia meno crudcli»non iiTenuo lor 
priui di quello honorc. * « .. , . } 

Fufirnquc Proge ntc m . , i . v\ \ 

Per q uc Zìa Progenie (par fa lotto il Ciclo non s'intende alti)) 
che l'acqua pio nana, detta Progenie * ò perche ti può intendere fi- 
guratamente la Progenie per il Progenerante , come che l'acquo 
iìan quclicche progenerarono immediaunrente g li anima li^e^con 
bagnare il terreno le piantele l'hei oc , che ferua lei non pot ria. la- 
terra generar cofa verunaUincoroe nei Geo.cap, i . pitti* Peu* pro- 
due ant aqua repttte anima vìuwtts * i: &vi>(*tMcfuùcr Serrar» f uh 
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firmamento C d lì & Ambrofio. 

J%*i fertili nata* dqud Vt ftirpe db vn* froditi 
Partir» relinquit gurgiti t Diuerfk repleant loca. 

tj i f MrttfH Ictt&S" MI dCTd i * • ■ * 

♦ Q pure l'acqua piouana fi può chiamare direttamente Proge- 
nie della Terra,come che fi generi dall'cffalationi , e dalli vapori 
tratti dall'humido , che dall'acque fu riporto nel fen della terra.,. 
quod enim cired urrdmefi burnì : dum,(cviuc Ariftotile-4 rddys,& ab 
ali a. qua dcjnperefi calidttate euaporansfertur fHrfum.cnm auttwu* 
xaliditas^qua duxtt ipfum furfum dereltnquit.tjr itla quidem di/per* 
dttut ad ftiperiorèm locum, hac autem ejr exttnguitur propterea quod 
fufptndttur hngiustn dcrtmsqui eft fuptr tcrram , cogitur iteru*-» 
vapor infingi ddtus,& propter dtrdtclionem calorìs , & propter locu 
fjrfit aqua ex acre fiati a antem iterum fertur ad terram lib, i Meteo- 
rolog.cap.9. 

SnbAxt. 

E però diffe bene il noi t ro Autore.- fmb Axe, cioè fotte il Cielo, 
figni rica wdo.clie l'acqua fi generi nell'Aere , perche i Poeti imen- 
ei uno Axis per il Cielo.fincome Ou.Mct. i . 

Se d timttit ne forte Sacer tot db igni bus Aethtr 
Conetperet flammasjotttfqae ardefeeret Axis, 
Et Affé propriamente vien chiamata da gli Aftrofogiwia certa 
linea i ima g mari a , che fi eftenrfe da vn cardine del mondo all'altro» 
quali Cardini fon detti PolM'vno Auftrale,oucro AntarticorPakro 
Àrtico,oucro Artoo . E quindi auuiefrCchc per Affé s'intenda an- 
cora tutro il Ciek>,come ncH'Aeneid.4. j 

Vbimdximus Atldt . Axem bumero torquet. 
ÌC Claud. Diue parens fe* U compleclitur Axis Ol fmpt. 
Hac vox JEthercts info net Axibus . 
Caucas. 

Per quella voce Cdueds , intefe forfè le cupe Voragini del 
Mare,effendoil proprio lignificato di quefta voce vn luogo proffr» 
do,e fot terraneo » e la Voragme Ci dennifee anch'e Ila luoco d'ira- 
«enfa profondità»dellc quali ve n'e vna nel Mar Siciliano , chia- 
mata 
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mata daVirg.Aen,5.Cariddi. 

Dextrum fcjlU tatui Ja uum impioti a Carybdis 
Obfidet*atquc imo barathri ter gur gite vnftos 
Sorbct tn abruptumfiu£lus,rurjufque fub aurat 
Erìgi t alter no s \& fiderà ver ber as vnda. -, . u 

& O u. Euomit epotas fatta Carybdis aquat. 

Da quelle voragini fono caulati quei vortici , che traggono lo 
Naui al fondo » e poi le ributtano in aito con impeto grandi ffìrrio 
come neli'Eneid.i. 

Torquct agtns ciremm^ rafidttsvorat aquore vortex. 
\ * . Trotugenamque trucem. 

Per quello Troiano crudele s'intende Eolo (rimato Rè de venti 
perche lui fu natiuò di Troia , come r ifcrifce il Bocca ce io.eflcnd o 
egli Nipote dtppota parimente Troiano , onde vieti ùi co il Patro- 
nimico. Hyppotades>che vuol dire Eolo,vt Ou.Met>i . 
cUuJerat Hyppotadcs (terno carcere ventos . 
E fi può chiamare Eolo 1 1 Troiano per A n ronom alla , Né impor- 
ta , che vi fia no flati altri Troiani ancora intigni fecondo la circo- 
danza della figura , perche l'Epitbeto crudele io diftingue da gli 
altri,che fe parliamo d'Enea,!! dice di M,Pi*tJB*eMS;c quell'aio» 
fidusAchates. ? 

E quanto fi conuenga ad Eolo l'Epiteto crudele, fi può feorg» 
da Ouid.neirEp.i i.douccosì parla di lui la propria figlia* 
Vt ferus efi>multoqae fuis tructttentior Euri* 

Sfe&aJJtt ficch vulnera nofiragenis. 
Scili cet e fi aliquidcumfauis viuere venti* 

Ingen io P opali conuenit ille fui . 
Jlle NotOiZcphyroqu^cf $cjthant0 Aquiloni 
Imperai &f'èànis Ente prò terne tua. : $ 
Imperai chu veniis< tumida non imperni trai 
Pojfidet & vitijs regna minora fuis . 
Et Alcyone auuifaua à Ceice,che non lì Edaffe d'Eolo ♦ 
cosicrudclcbcnche fiuTe fuo Socero* 

Neue tuum fallax animum fiducia tangat « 

C a £uod 
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£>uodSoeer Hyppecades tibi fit.qui cure ere firtts 
Conti ne at ventes>& cum velit aquora placet . 
Onde ficaua,chc quel Troiugen* trux non fi può incendere per 
altroché per vn Troiano crudele , non già che fi porefle dire la-, 
crudeltà troiana Perche oltre là differcza,che intercede cràTriou- 
gena,<fr Trounus^ vm carne diremo nella feconda Por a : io no 
meno il concederei fe ditene Troiana crndelitMs , perche noi fap- 
piamo,che i Troiani non furono maiciudcli , anzi portano il triò- 
fo della pietà in periona d'Enea,nc meno ingannatori, che (e fi di- 
ce appreso Phuto XW*j*rr*/^^ non vuol dire che i Troiani 
ingannorono,ma furono ingannati ; Perche lo dice chiaramente* 
Virgilio ul quelle Paròle . ; . v ,.,1 
ti» ■ Ignari fieiernm tantorum^anifam Pela/gti . j ri • . . 4 . j . f • . . - K 
• ( Qtiafi dicdTcche ne meno fapeuano che cofa fuflé inganni, tan- 
to più che li fecero ingannare, clfendo loro (lati auuifati con quel- 
leparole \ t- r.' 

\ i ■ Equo necredttcTcucri , » . \* . ' 1. ^'tlìr. 
JZutequididtji 1 1 ime ùD4ma»ty& dona ferenti^ \\m \ ) . 
E che l'infidic fuflftìro ftate de Greci vdkenc il Poeta i, che fog- 
giunge. '> w?»\vV\A\è,\\\ •,»)' :T S ; > 

Aecift nunc Danattm infidi as & crimine àb vm ; 
Dtfcetmnes. . : \ ; > ; 

»«;; c •'• • r J '. . . • ». : i.i \ \ . , .) ! ti 

■%•»•*¥.•••*. '. ,v '., ?t. ,» . ". 

* « 
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VacePrecor fuperas Auras>& lumina Celi 
Crimine depofita péffe parare viam . 

Il filo» 

Precor voce fuperas Auras,& lumina poffe parare 
viam CcloiDepofito crimine* 




Voceprec9r % 

, • • » . ; . • . « • 

Opo hauer l'Autore efpficato it modo della tem- 
prila ,cioè che etfendofi imefcmni imbarcati coti 
tempo fcrcno,e Mar tranquillo^! vento gl'inuidiò 
i chiari raggi del Sole , che celò corde nubi , &ii 
sómerfero i corpi uelMarc-iì volge fupplicheuolc 
alCielo,& inuoca.infiio agiuto gli Angcli,& i Sari 
Che li diano via fpedita al Ciclo > e l'impetrino il perdono de fuoi 

peccati • • * 

Super as Auras. 

„ Aur afupera^\xì s'intendono i fpiriti Celefti , chiamati aure fu- 
perne , forfè ad'imitationc dello Scrittore de gli Inni facri, che fi* 
milmente chiamò l'anima vn'Aura fpirituale,ouc egli dicci 
pont%*umino$ ammanir aure* ■ ' l fi -) 
K \fi**Jar*m£ # > - <Jk t~ <S: 
Qnal voce aura ella è totalmente Greca.nella qual fa uella altra 
non vuol direbbe fpirito,comc aflfermi$iùda,dkefldq t 
Aura,ideftSpi*kus* 

Et Lumina poffe parare %iam Ceelo . 
Pw*quetìa voc^Luména , s'intendono i Santi del Ciclo,e l'ani- 
me de beati,percjlc,fe per, Lumina , s'intendono ancora le Srelic-,» 
Nam Solem.é Lnnam t & cateracalefttacorpora lumtna appelUmus » 
ben-chiama lumi,e Stelle i Santi,rcftando 1 epitheto di Sole à Dio, 
n come diremo ne verfifequenti/orfe ammacui ato dalla feriti ura^ > 

ouc 
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ouc fi leggcche fulgtbunt iufììdr tintmam flint HU dìfcurrtnt , & 
altrouci/ erunttdnauamfteiU in firmamento Cdli .Et Beda il ve- 
ncrab. s aneli fulgebuntyvt Stella tn perpetuai dternitdtes . 

E parchecosì dir vòlefle il Mefchiao.Voi pricgo,ò aure,e lumi 
celefti , non già quelle,dbe di punto in punto danno per fommer- 
germi, e q netti, clu ottenebratiti aflatro,mi tolgono da gli occhi il 
giorno prische non mi fia fopragiunta la Notte . Voi non priego, 
aure inco(fanti,&ò Stelle che ancor patite i voftri errori ; ma voi 
ò aure c eletti, ò Angeli beati , ò anime, che fenza il voftro frale af- 
fai più Iuminofcche ftelle,rifpkndete nel Cielo,dehse*l mio cor- 
po refta fommerfo nelPonde,non fate , che £ fommerga ancor l'a- 
nima; ma perla voftra interceifionc mi fia concerto d'andare per 
quella via di Jattc.ondc ancor voi paflafte , per godere ftjid Pili- 
creata bc\kzz2L.De/>ofit4crjmineMziicndo pria depofto nel Purga* 
torio ogni peccato . ; 

Jlfih. 

Voipriego ò Angeli,e Santi del Cielo.che mi polliate aprir lai 
via, ehemi guidi al Gelo, drpoilo ogni mio peccato per la voftrg 
intcr ceffi one . 



— • 



STRADA QTARTA 



Solvthtiidcnlu ItrumradUntibus vndas 
Stpcuetratgcltdas igntbns aret aquas. 

Jlfih. > 
Ttrnmxret .fiSolpinettatgelUas ***** igmènt+velnti ! 

fenetrafvnddtiaeultsradiantìbns. «5 : • n 

DOpò hauer egli pregato gli Angioh\& iSanti,cbe li apparec- 
chino la viaalCklo,dop<xhauef'Ìui4epofti nel Turgaiowo 

il 
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il pefo delle Aie colpe,foggiunge che è facile à Dio benedetto per- 
donarli la pena per mezo delle loto interceffioni,fincome per me- 
zo loro ancora con i raggi d ella fua gratta fp era hauerli perdonati 
i peccarle và comparando Dk>,al Sole,e gli effetti della fua grati a, 
à gli effetti de i raggi Solante: che dice lui^ìn come i chiari raggi 
*del Sole penetrando nell'onde vi riflettono folament e , ma per il 
contrario fe il Sole penetra con i fuoi raggi infocati l'acque ancor» 
che gelatele diffoluc ,edifrrugge in maniera > che ne fa remare-* 
afeiutto queir Atrio,ouc fi trouano.Cost Dk>,fc luijcome fà accor- 
gere l'huomo deLSi peccati cornine Hi > e li perdona le colpe coni 
raggi* rifplendenti della fua grafia ; penetra nell'acque gelato , 
che s'intendono perla pena,le dùTotue in maniera* checon brcile 
fuoco del Purgatorio può fare,chc l'anima refti totalmente purga- 
ta:E perche l'anima vfeira dal corpo non ha più tempo di meritare/ 
però ella prega i Santi del Cielo, che per lorointcrceflione gli otr 
tengano il dclìdcrato perdono » 

Jtrum Aret » 

Itru lignifica l'Atrio, così detto anticamere» & hoggi ancora n'e ri» 
marta la memoria ,p ere he la Città ci*Irri,vuol dire anch'ella Atrium 
lul/dic con tutto ciò la dicono ancora Itrum , come fi puòleggcrc 
appo rAlicarnaffio,citato nel Calep.di fette lingue » 

Che l'Atrio poi vada à propofiro dell'acque, (i vede chiarame- 
te dalla fua dQ&ntàotie. Atrium eft prima f ars Domus y quacontinet 
mediani Artamjn quatta colletta, ex omni tetto pluvia defeendit • E 
ben parlò deirAtrio>infìgnificato d'acque difleccatcperche dopo 
. la pioggia ini ne re (la m cno,c h e in ogni altro luoco y deche i raggi 
del Sole poffono facilmente difTeccarla, il che hoafuccedercbbt> 
in vn lago,& altri fi mi li luoghi . 

Tanto più che la compara: ione dell'Atrio coll'Anima cade con 
proportione mirabilc.pcrchc l'Anima li può chiamare Tempio, vt 
ves templum Dei tftis& Ca fa ancora, vt 

Domus pudic i pittori s templum repente fi e Dei . . 

Ne fi può dircene il verbo Aret non conìaccia coli' Atrio, come 
chehabbia figntficatodi feccarfi , perche lignifica ancora reftar 

aJciur- 
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afciutto,(income Plaut. in Rub. rtinMmfirtun* nune Anatina vte- 
rer*vt cttm exijfem ex aqu*>*r€rcm tameng chi mai fi crederebbe, 
che à Plauto futfe venuto defidcrio di leccare ? Ma ben dice egli 
tche vox ria fare come l'Anatra, vfeir dall'acqua.e eolio afeiurtarfi . 

. Diflìmo nella dichiaratione di qucfto Dittico, che il Sole s'in- 
tendeua per Dio,e qual più bella coraparatione, qual Geroglifico 
può mai più chiaramente efplicare la Natura , e l'edotta di Dio ? 
Che fe Homero chiamò il Sole tutt'occhi , ben parlò egli di Dio ; 
che il Solcmateriale,bcnche fia vifto da tutti i viuenti , egli però 
vede appunto.comc vedctia Homcro.Dunque Iddio è quello , che 
tutto intendevi tutto vedcTotus in toto>& tot ut in qual ti? et par- 
te /0//**,Dunquc tu Dio Tei quello 

Sol, qui cunei *Audis,qntquc omnia con/pi cis vnus , 

T u fei quclSolyche non conofee Eclijfh 
£ che ? Angeli meriggio ha femore /eco. 
.\ Solette mas non fo/renne , - 

Oriente iOd'OccaJoj cui fplendori 
Non dttr afferò mai nitido vapori* 
Solca fronte di cnifembra formati 
Sol di tenebre o/cure il Sol creato. 
Ve Ititi penetra. 

E pofto qui per far la comparatone tra i raggi del Sole rifplen- 

dcntijc più miti,come fono quelli del nuouo giorno ; & i raggi del 
Sole tèruidi,e cocenti.come fono in fu'i racr i ggio.E però l'Autore 
li dift ingueydkendo , laculis radianttbus à quelli del mattino , & 
igni bus à quelli de! mezzo giorno, e fa la comparatane tri q ne Iti 
raggi differenti in tal modo . 

Se il Solc.comc riflette nell'onde con ì raggi rifpendcnti.riflettc 
nell'acque gelate con i raggi infocar i,l'a trio ne relia afciutto.E per 
qucfhiaggi rifpfendenti intcfe forfè l'Autore la gratia diurna^, 
chiamata da Theologi/rr**/?/c/*/f,Ia<]ualefà accorgere il pecca- 
tore tirili errori commellì « e li Jueglia da quel letargo peccammo- 

io, 
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fo.che li teneua come addormiti ne! fango de vitij ; Ma quefti rag- 
gi fono appuntOjCome quelli del nuouo giorno,che auuifano l'huo- 
mo doucre ifuegliarfì per ritornar* all'opre interrotte,c non Io co, 
ftringono.chc in ogni conto fi luegli E però li chiama raggi ri/plé- 
dcnrijcomc fi può intendere dal cap.y . della Setf.tf.del Conc.Trid. 
Ouc fi ò'icCiche qui per pecetta k Dee Auerfi erant per eius exertante, 
atqtte adiuttantemgrattam ad conuertendum fe ad fttam ipforurn M« 
Jlipcationcm^eidem grati* libere a/fentiendo , & cooperando difpo- 
nunturjtà *vt tangente Deo cor hominis per Spiri tus Sancii illumi- 
na toner» y ncque homo ipfe nthil omnino agat , tnfpirationem tUarn^ 
recipiens-.quippe qui illam tir abijeere poteft , Et il fenfo dell'Autore 
è quello. 

Se il Sole della tua grafia, che mi fueglia in quefto punto dalle 
mie colpc(chcgià rimefle per la confezione rcftano,come gelare 
nella pena,chc colle fiamme del Purgatorio deue liquefarle ) con i 
raggi infocati della tua mifericordia per mezo delle indulge nzc , è 
Sacrifici j,rcfterà di modo rafeiugato l'Atrio dell'anima mia » cho 
potrà efler'cletto ftanza del mio G ics ù. 

1 OC tilt s . 

lac *//«/w>fignifica propriamente il dardo.ma qui è polio in luogo 
de i raggi del Sole.e però fi finge da Poetiche Apollo,cioè il Sole 
hauefle fatto gran Araggi colle lue facete; Così dicono,che Apollo 
con i i noi Arali hauciTc ammazzati i figli di Niobc.fìncome Ou Met. 
Ó.Nam Deltus illt . > r. i . 

Intima fati fero rupit pr a cor dia ferro. 

II c he lignifica, eh e i figli di Niobe morirono appella ri, e perche 
la pefte vien generata daJ cai do, e freddo, però dicono» che i dardi 
del Solc,c delia Luna gli veciforo, come duTc colui . .; ì 
Vnodèt emntfiiberi pefte interior unti ..»'. • > . , kiì. ri 
. Eos veri Apolli ne Diatum dixerunt outdtfle . , ix >•; j 
Hkc etenim Soli^atque Luna attribuuntur , oio a 

J^uta ex cali do frigido pcfttftra generantur . 
Picono ancora , che i dardi del Sole veci fero quel terribile fer- 
p entc,n ornato Puoncdicui Ou.Met.i. 4 . ; ,. . > . .. . » ji 
■n ■■• , D Hunc 



a* 

Hunc Deus are: ite ne ns 

Mille grauem telts ex b a ufi a pene pbnrctra. 
Perdi dtt effufio per vulnera nigraveneno. 
11 che viene così interpretato da Nata! Coraire , dici tur Python 
a putredine^ qui* Sol confiumit omnem putredtnemterrjt^eiufique^A 
eirculo.emicant radi/ tn modum /agittarurn, ideò Apollo fingi tur in- 
terjìcere fitgettis . 

Radianttbns . 

Podi à differenza de raggi infocati del Sole , c s'intendono per 
quelli del mattino, che fuegiano gli huomini dal fonno,inuitandoli 
alle opere tra lafciate.Si chiamano ancora tepidi, c di poche forze» 
(incoine il Marini . 

Er a nella filagion,qmande C Aurora 
Col dì non ben diHtnto ancor confinò, 
E r herbe fparfe di minuta brina 
Non ha tepido il Sol rafie tutto ancora. 
Et il Sanna zza ro.Ma venuto il chiaro gior no,& i raggi del Sole 
apparendo nella f ommirà de gli airi Monti , non cifendo ancora le 
lucide goccie della frefea brina rifeccate nelle tenere herbe . 

Vndas . 

Vnda eftglobus aqua in vnum collccJus , quale s in Marò ventis 
exagitato maxime fiolent excttarx.E per quelVonde nobilmente s'e- 
/pi ancia conrritiorusAuuengache iacqua rad una ta,rìgnifìca tutti 
i peccati porti ananti la noftra mente, e 1 aura che raduna li può in- 
tendere per la grafia preueniente > che chiama il peccatore à peni- 
tenza .L'onde fi vanno à rompere al lido con vn certo mormorio , 
& i peccati aggruppati inneme fi vanno à frangere à piedi del Co- 
feffore col mormorio, che s'intende per oris confezione m. E quella^ 
bianca fpuma>ch'efee dall'onde rotte > iwnfigmficaella la bian- 
chezza dell'anima purificata dalla grati* conferita per il Sacra- 
mento, a • 

Perietret Aquas . 

L'Acqua Principe de gli EU mentile he hauendo l'impero fo|>ra^ 
lutti gli altri>ferpeggia per la terra à guiia di (angue nelle veneri 

-wu * quan- 
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quando troua refiftcnza entro il fuo grembo con tan t'impero ic li 
fcaglia,che tofto fi ti cedere il luoco, (e n'afecnde in fino al Cielo, 
c domina nell'Acre; e fc tal'hora fegli oppone il fuoco, ella in viu, 
tratto l'cftinguc . Hor quell'acqua fi fuol mettere geroglifico del 
peccato,perche il peccatore àguifa d'idropico non fi fatia di bere, 
quantunque ne conofea danno notabilc.fecondo quel detto d'Ho- 
ratio « 

Crifiit indulge ns fibtdiru* Hydreps t 
Net fi t impili ir nifi ciuf* Morbi 
Cejferit -ve ni* , & aquófus albo 

. Carpare Unguvr \ : 

Et Ou. £>uo più* funt fot* plus fi t turni ur gqu* , 

Però và dicendo lo Spirito Santo,ch e i peccatori btbunt iniqui - 
tatts ficut aquam. Anzi fono i peccati ,c ome l'acqua del mare , & il 
peccatore à gui/a dVnchc lolcorre nuotando vicino al fondo» 
perche quelli porta tutto il mare fui dor io, e non li p e fa, cosi quel- 
lo quanti più peccati fa , più ne commettc.Ma (income il Nuotato- 
re fuori del mare fi reca pefo affù graue vn fol v afe d'acqua r ipic- 
no,co5Ì il peccatore non conofee lo fuo flato numerabile , fe nocu 
quando fc ne vede di fuori. 

Gelida* . 

E per venire al noftro proposto l'Autore le chiama Gelida* , 
perche (incoine Tonde frante fu'l lido facilmente fi gelano per nó 
hauere quel continuo motodel Mare.Cosi li peccati dopo la mor- 
te redan gelati neiranimayche n'hà\da pagar la pena nel Purgato* 
rio, & hà bi fogno di quelle fiamme per liquefarle , perche non hi 
più quclmoto di poter meritare con i fanti efercitij . Però quell'A- 
nima inuoca i raggi infocati della dtuina mifericord ia,che fincomc 
in 'quella tempefta lo i e ce c o n t nr e d e fuo i peccati , c os ì anc h e gli 
abbreuij le meritate pene • ... A 

Tgnibus. \ \k .wi 

Se V ir gii io,óY H ora rio chiaman fuoco le Ste Indicendo il pri- 
mo Poftea Notturno* Aurora r emetterai igne 5 . ' 
Et il fecondo Velut imertngne* Luna minore* ; 

. D 2 Et 
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Et.Qu.ep. i Ridice deìhLunz/TénceduntJlammis fiderà iitnff a tmt % 
/ Chi non chiamerà fuoco i raggi dei Sole , quando lui ftefio an- 
cora dicefi cucco fuoco. vt Virg. GtOL^medium Saligntus Orbenu* 
t Hau/erat . ; / 
&Hom. Sol qui terrarum fiamma òpera omnia Uftras, 

Filo 

Di «irta l'Epigramma . • • \ \ . r\ . 
ìlle Nimbi/erinuidtt mi hi O/irim/acrum Deo,& imbre tulti cerpor* 

' mundi mer/a/reta. 
Pat/mur inuida mtnus dira^ Prcgeniemfu/am /uh Axt\& Caueas, 
& T rotugenam truetmi . . \\ V . • *' ' 

Ptrcorvvce/ùperas tura* & lumina f offe parare viam QaJtJcpofito 
crimine. '. . j u t r. \\* i»' \ >• * 

//r*» e ni m aret.fi Sol penetri t gelida* aquas igmibus , velutiptne- 
trat vndas iaculi* radiautibus. 

Spiega rione in verfo Elegiaco. 
\., In/et at audaci pUcidum qui Naue profundum* 
t . . . E xpert a tttses ne citi credat aama . i . 

Hora/crttjoto quodvix euenerit Anna* 
Accidit infunilo quod negai ipfa dies, 
t i Teftiserit lapis i/te.frtÌQ ttuo corpera mer/a 
ConduntunPelags viribus aclo/cri. 
Aura Uuis>plactdumque aquor.CaAumque/erennm » 
Et nos Nympharum turba fefelltt ouans . 
, Clar us ofirts eratypuro/que ex JBikere Sales ; 
. Fu*debaf,qaaltsno* tulitvlladèej . , 
Kimbtfer ille t amen fpir are vaUtttius Eurus * ; 
\ - :t\ Incipit, & cribri* igntbus aftramicant. 

Nimbi fer tlle Dee facrnm tumulauit OJirim, r . , , 

Inutdit Solis lumina tiara rnibi. i 
intére petit totusjum pugnane aqttora.Mundus, 

lmbre cadunt mundi carpar a mer/a /rete. 
Sif venti pattmur /uè fiuti /bus inutda dit '4> 

JttqttC 
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Inque fuas Catte a t Vortici* ira trahtt. 
In no s turar unt Coeli diffufa fuh axe 

Prageniefqut MariSjNauiiuorumque Mare • 
Troiugenaque trucis,ventos qui franai in antrh 

Innos expertt r oh or a magna fumai. 
Voceprecor fuperas Auras % or luminatala 

^uafulgent darò lucidiora die. 
Auras Hyppotades quas caco carcere predai 

Non vexar.Pacis fed pia regna tenent , 
Lumina clara precorfèd non te Caft or affitte 

Pollueem t Nauta fuos coiuere Deos . 
Sedvos JEthereafragtlt fine corporeamente: 

F undite prò nobis y congeminate preces. 
Crimine dcpofito,vt noftris fit mentibus aptum* 

Jj>uod Cesio ducit,quod meditamur iter. 
Et Sol, Eclipfim nullam perpejpn iniquam % 

Soltbus exurat crimina noftra fuis . 
Vt, ve luti tacults Pbabus radiantibus vndas 

Cum penetrata adtjs frigida faxa c alene * j 
Utftar aqua btbtmus fic nos qua crimina de le 

Solyftcis aternum quifuper aftra diem * 
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Ktmbifer Me Beò rmcht fu rum inutdtt O/i ri m 

Uc*r?QrAmtrfafrct*. _ : , 

; Vanta tomàia ilPronomcad vn.altro nome Ci può 
«onofccrc .ilalJ'.Oflcruationi. M quei huomini il- 
luftn,chc^oftrinfcroqucJ ^cand'liucmio del Taflfo 
à farli mutare ài primo vcrfoddla^uaGcrufalcm- 

.mc,&mv.ecedi. t: , v- - , 

i {C tnt e*. £ *rme pus ofe>t?l Capitano 
Corregere//*™*/* Cvme*\l cutter s curano. 

Che quantunque ila vero ctferc fuperflua refprcffione dePro- 
nomi,nulIa di meno ella è neceflaria , quando è bifoeno efprimere 
alcuni Entufiafmi.perdarc piùcnerg^e foi za al parlare. Ex.g.ZT^ 
confcrnart Colomam Popuh domani CHpio.tu expugnare ftudes f E 
quello modo diparlare fì chiamai drammatici JEmphafiJa qua- 
le e vna figura,?** *lti or emprthetà nielliti um, quam auem verbo-, 
tpf*perfedecUr*nt ì <vtAtn.L U ^ 

7//* quondamgr&iUjnoduUtus auena. 

Così anche il Noftro Aurore per dar più forza a! parlare viag- 
giunfc il Pronome diccnfal Mmtifer Me . 





ideftferens.Nimbos.E^Xì ìt Nome Aggettiuo di figura comporta 
ex eorruptisMonóo Jadottrina di Foca , perche fc vuoi rifoluerlo 

non 
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non fi tròua Nimbusy&firow*. ìtìmU t &fer t Egli è pofto fcnza fo- 
ftantiuo,perche il foftantiuo può (lare con J'aggettiuo ò manifefto. 
ò occulto.Manifefto.t/f Pius &ne4S'£,CQ\iko,vt Mirabile,^*- eftjtt 
miràbili* e ciò s'ihtcndc,quando l'Aggctriuo fenza foftantiuo è di 
genere Neutro.Ma sVgli farà d'altro genererà quel genere fi può 
intenderei! foftamiuo occuIto,come 

Hicftnipes, iIcaualIo,pcrche vi s'intende il foftantiuo oufcolino 
tquus . 

Hit NatalisM dì detta Nafcita,perche vi ili occufto toc dies . 

Hdcprofiuens^A corrcnre,perchc vi s'intendere èqua. 

H*< continen^tem fcrrna,perehe vi ftà tacito»^ terr*» 

Mie lucifir&tiic Nc#ifer,pa che vi s'intende He/per */„ecosì in- 

neffuiìodrquefttn efprimeil foftantiuo,vt Cattili. 
Ntmtum Eooioftendit Noftifer igner» 
Et Virghi, J. Umqut iugirfumm* fulgtbàt lucifir Ida. 

Così il Noftro Autore dice Nimbifir fcnza foftantiuo perdio 
d'abbaftanza vis'mtendc,*?»**/'. 
Inuidit mi hi Ofirim . 

InuideOydesjnuidijnuifum. Egli è verbo attiuo,evien detto fe- 
condoil parere di Cicerone hnimisvidendoy perche vn'inuidiofo, 
hauendo a male il bene altrui , fempre Io feorgerai attentamente,* 
guardare queUhe vorriapcr fe frctto.Tra#umeft knimisvidend* 
quodoculos, & Mmmum in tei , quibu* inuidtmus continui ìnttntos 
teneawus.H quindi auuienc , che molti li danno la coltruttiontrdi 
yideo\d(s y ò ÌQtndo:Fgo ttmideo Petr*m,& egoinuidto tabulam . fin- 
come fi diccÈgovfdeo ?ttrum,é tgo vtdeo tabuUm.QiuEp. 1 3 , 

Troviti wutdeo 
flcHown-Arte Egitup Mcquirtrefàuc* 

SipoJJktnjnuideor. 

Mala miglior comunione è quella dd noftro Autore, accetta- . 
ta da timi i Grammatici. V i i£i I .Le 1. 7 . 

Li ber Pamp incus inuidit co/libusvmbrgr * 
Plin. Ncque ego(vrmulti)ìnutdeo *lys bonum^quo ipft r*reo . 
• v • < Cic.j.Tuk, > Vt /ìobis opt imam Ncturtmwuidtfu vide antur 

E fi 



E Ci dice zneorzj**tdeuwr^Jùiitfsfr*Ì4,v$CkjpitùCQti 
jè$lb J JEfl<t*i*s f Acuii Labcs qudd*m,& vituuU viriutì inuìderc. 

Ofirim. . 

Il SoIcifincoracnoi diciamo Febo per il Sole , perche egli fu 
chiamato Fcbo,coa fi ,può dircOfiri , perche iimilmente Ofiriiu 
detto. 

Sur uni Dea . x 

Dice Ofirim Sacrum Dco t cioc quello che inuentò i facrirlci; dei 
Dci,chc poi fu (limato il Sole, acciochc non s l intendefle per qual- 
che altro Ofiri,che non fù Sacerdote de'Deùtanto più che vi ùofi- 
rts forte d'Hcrba appi cflb Plin. lib. 1 7. cap. 12. E cosi 11 porca in- 
tendercene il vento fi portò qucirherba » fc diceua fedamente /'«- 
utdtt mtht Oprimi* conaggiurtgerui Sé&um Deo y lì può intende- 
re queli'Ofiii>chc poi fuil Sok,c dal Cenerete dall'officio . 

Imbrt. • j 

JE Ablatiuo liìromcntalc , volendo figulfkarc, che la pioggia in 
tali temperie è lo ftromemo più efficace per farli fominergcre con 
inafprirevlMare.. v ! 

Tulst 

E preterirò àiferofers , che ha per proprio lignificato portare-», 
e fi può intendere ancora pe r eflcr morto fenza altro aggiunto, ma 
io Li me m e .da 1 J e 11 io delle parole vt fata tuleruntyfuffU e viujmo- 
tìxoÙJmbcr tultt tdcft è vira , 11 vento ci eftinfc. colla pioggia» ci 
tolfe di vit a ,ò pute,fi portò via i corpi l omrnci fi nel Mai e . 

toifthcbefirp puòhauere altrofìgnificatoiecond* ilfcnfodellc 
parole aggiuntc,per.che quantunque fia vero , che/^r^j/9r/.può fi- 
gnitfea: e ancora l'ifteflo,che duco t cis>cioè menare. Ma fecondo le 
parole.che Paccompagnano.Ex.g. tu non -dirai., lo meno l'elei cito 
Ego fero exercttumM* ego duco cop/as , perche fero propriamente-» 
lignifica poetane a<k)flb.Ma felice ..!•>• ... : ? . . 

Fia/ert.viìoì dire che la ftrada ti mena,ti guidalo come voJgarmé- 
te diciamo ti porta vt Aan.tf. u h . ... . ^ . . < 

Hit viéi^trtarei qu& ftrt Achenmtis ad vfidaj^ v 1 
Et Lui.lib.1 JPergù AdfroximZffcluntAniitfforM tò vtftigi*farret • 

Può 
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Può fignifid^ ancora defidcrarcM* ego /ero taba/am^on Vuoi 
dire io aefidcro latauola,ma io la porto.Sc vuoi dunque clic ligni- 
fichi defiderare di con Luc.Iib.i. 

Fert animus cau/as tantarum exponcre rerum. 
Perche chi dcfidci a pori a la co fa defìderata nell'animo fuo . 

Corpora Mundi. 

Tulìt corpora Mundi . Si può dire che il vento fi porrò le carni 
human etponendo corpus procarnt inficine con Marr.che difle 
Fiuebant laceri membri s Jltilantìbus artus , * " ' 
Inque Omni nufcjuam cor por e corpus crat, 1 

Participio di it£;g*£/s,fomiàcrgerfi , gettarli fott'acqùa, e fi co- 
firuifee, ò coll'Ablat. con,in,ò collo datiuo.vt 1 Cic.de Nat. Dcor. 
Aucsfein mari mcrguntìér emergunt, o * - 
Virg.iEn. i .Atqnc ip/ospotuit /ttbmefgere Ponto . 
Ou.Mert, 1 1 Aìquor amatjtomcnque manet quia mergitur UH • 
Lacì.lib.tf. Calefcibus auocatumjerrenìfquc demer/um . 

Così ancora il noftro Autore.cgli ha detto corpora Merfa /reto . 

Freto. - v». .» 

F return vicn detto a feruendofeome infegnò Varronc)^ fimilitu- 
dine/eruentis aqua,quod in /return /ape concurrat d(ius,ac fer$e/cat. 

E propriamente lignifica i luoghi del Mare piùangutti . Così 
quejl'angufto Mare di Sicjlia,fi chi^m^/ return , che for dicontfìl 
Faro-di Mcflìna.Cic.in Verr Ne /reto ante fua tec7àÌ& dofnosjuuti- 
garent,& ibidem. T e t ubere tne* parte Jigere^na ad/¥etum/pexfaret 

Oue Cic.parla di Caio Verre, il quale comandò , che nell'I (ola dì 
Sicilia fi affiggeflcro le forche injquella parte,chc ftà vcrfo.il faro. 
Equi pup eflere,che l'Autore fymefle voluto intendere qualche* 
Hre^o ài Marc,come quefto del nqftro flar Tirreno$de$to le, boc- 
che di Capri,doue /e he fono fommerfi infiniti . Ma noi non ci rc- 
ftringcretoo à* qucfto,ma l'efplicarcmo per il Mare , pigliando la-, 
parte per il tutto colla figura Synccdocbe&ncomG il pr eie Ouid. cp» 
indicendo . . i 
Jpfa videt Calum fice nigrius 9 fjr /reta ventis Turbida . 
t* : i E Bel- 
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BelliflÌM effemoiò dell* Sfocatoti* fi è queU*. 

Da rtqmem P*ppi> verniti cum frtgidut Annus. 

t)ouc è porto la partcche e la poppa,per tutta la Naue » e per il 
contrario il cutro,cioè l'Anoo^er la partcche è llaucrno . % 



STRADA SECONDA 

Inuida dir* mims patimur fif ornate fub Axe 
Pregcnta* Cam** TreiugemAùtque trucem. 
Pétimur IfMidd minus dirà 
Quj è porto Inuid*>qu*fi Odia, fin come Inuidit )fi$S 9 ft$ 
Odiofus&tOu. Invidio/a ve tufi a s , 



métti 



4 

Pr egerie* f*f* . 

E la vogliamo prendere figuratamente » cioè 1*1 
Progenie per il Progenerante , fi è la figura Mc- 
ronymra,pcr la quale fi può mettere la caufa per 
l'effetto,*// fine Cerere & Baccho friget Penusjd. 
fine pane ir vine y e l'effetto per la caufa.v/ Pél/i- 
d* Merijion pei che ella fi a pallida» ma perche^ 
rende pallidi i corpi t flint i . 
Sub Axe 

Axn fi prende per il Cielo mediante la figura Sinecdoche » la_I 
quale prende la parte per i! tutto > perche efendo l'Afte del Cielo 
l'jftcflb che t Pollanche i Poli fi prendono figuratamente per tutta 
ri Cielo. 

Kè trakfciarò qui dauuifarc i principianti a non inganarfi nel* 
le figure r applicando fenza conucnrcnzc le voci» perche eficndo 
tutti quelli Tropi Jpccie di meta fora ,$'hà da tenere conferò Tjftcf» 
io Alle, che ha la metafora» la quale. 

Froptct 
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Própttrvtm fim'thmfHverbù «<r|<f rtfonie ; 

Hà da cfTer^per eofcrtofalmente fimile , per lo dtc non dcui tu 
dire Axìs per il fondo del Carafonc: perche 1 AfTc è vna cofa lun- 
ga,e*l fondo del Caratane et ondose poi che v'ha che fare il Cara- 
f'one con H Carro ? , • ^ v , ^ :>« M» • 

Mi viene à ridere Tempre che mi ricordo la figura di quel Bar- 
baro,! - ! quale volendo dichiarare ^tie! verfo di Virg.iEn,tf. 
Par cere fubie{Hs ì & debellare fuperbùs. 

Di/1 c,che in quel fmptrèn vi era la figura Enalagej per cui fi può 
mere ere cafus prò ca/k , hauendo detto Virgilio per necctfìrà dj fi! - 
labe più to(lo fnfer bos.che fuper bouem à riguardo dfctyaj>repQfirio. 
nzfufer . E non vedeua il mefehinoche lui iiaucua \\ eeruelio peg^ 
giordVnbucecheall'horache luidmideua queIU4fcfjera dittio- 
nc,fe Ji diuedeua ancora il piede,comc nelle trasformatemi d'Oui- 
dioiper diuenir lui fimilmente vn bue. 

T roJUgeaamTrucem . , f ■ 

Vuol dnerifteflb chegeessus tn Troi*> è non fi può applicare 
ad altro, che ad vn huomo generato in Troiate quanto dififerifeano 
Trcuugerta>»£ t e TtHsmta^vm fi può vedere dalia figoificationc^ 
del fecondOjil quale fi può prendere in fign ificaco A t riuo,e Paflì uo 
vt: Qpes Tronfiasse ricchezze pofled ute da Troia ni, ve Vir g ALn. 2 . 
Et doltm Trotanum cóme appreso Plauto , lignifica l'inganno che 
fu fatto ali ì Troia nlcosì Bquus Trot*nus, non vuol dire il Cauallo 
fabricato da Troiani, ma che fù da Greci lubricato con t ra i Troia- 
f\\.Ma Tmugena **,vi»eidii e foJamenre generalo in Troia, fìnco- 
me Terrigeni »*,c h i fù generato dalia T erra »comc i Giganti appo 
Iuilib.3, r« 

Amt fi terrigemÀtenttrent afraGigantex . 
ti Ou.cp. 1 a. Boncc tirrigen*,ftcÌMUS mtfcrabilefratrci . 
VÌ£g<8..£n. Troìugcngs,& te/avidcs tmmtcalatmu . 
& $JEu. T minge numqu* dùatvsiàfiWTfim *»t& 0. V. u * s » 

.5*. > it^v.K 

fi «• 
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t MO \ Voct ptectffnptrts Amr+f& lumiiHyCtb , | f . 

Crimine de pofi top 6 jfe parure viam oc > ♦ ; ^. 

»U1 !m i j tb t.\ e' * Jj t ••;••«- r.>bi:.v)n; .'7 

«... ,,V V*t}W*T.. • 

Occ egli è Ablatiuodi ftromento , li di cui Natura 
fi è,chc qualche volta fi efprimc neU'Orationcper 
dar più forza al parlare Ex.g.Virg. 
Vacem^ue his aurièus haufi . 
Come fogliamo dire ancor noi volgarmente; l'ho 
Jintefo conquefte proprie orecchie; quantunque fi 
fappù,che non poreua vdirlo col nafo , ò con altro Ìenfo,£e noru, 
che con quello dell'orecchie . Et Ter.Adclph. Htfee oculis egomct 
vidi. Così ih noftro Auto*e,r<?rr precor. 

Oltreché (ì può aferiucre à differenza dcll'Orationc mentala , 
della quale non può feruirfi lTiuomo cosi facilmcntcin vn perico- 
lo mjnifefto,peichc è neceffitato ad'efclamare , e far, che le voci 
afTordwicper cosidireje ftelle,corae ti fi chiaro Ou.l.i i.Met. 
Ouc dìcQ.Bracbiatjtic ad Calum quad non videt irrata tollens * l 
Pòfcis opem. 

E Virg.jEn. rXiOsr parla d'Enea. 1 
Ext empio Mnea foluuntur frigida membra f 
Ingemit & duplice* tendeus id fydera palma* 
T'alia voce refert. 
Anch'egli potea dire,/ alt 'a refert , ma vuol feruirfi di qucll'Abl. 
<Tiftromcmo,vocc,pcr darli maggiore y Encrgia , così il noftro Ala- 
tore ancor dice. Vite preror.Comc anche diffe i} Salmi fta.Pl.75jV- 
ce me a ad T>ominumxixmani\v6ce me a ad Deum,& intendi t mihi .' 
Auras,& lumina. 

Sono Accufatiui del verbo deponente Deprecar , il quale con-, 
FA ce uunuo lignifica pregare ,vt precor te , io ri priego . E con Io 

. .: t K Da- 
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Datiuo lignifica defidcraren* Precor tibi , defidero per re . É qui 
è Verbo finirò dell'infinito Poffe parare , benché all' vfo de Poeti » 
perche gli Oratori alli verbi di Pregare aggiungano folamente il 
Coniuntiuo mediante la particola , vt , e così haurebbono detta. 
P ree or fuperas auras,& l*mina,vt poffìnt parare vtam Calo, 

Parare viam . 

11 Verbo Paro ha non so che di naturai fignificarionc con que- 
llo lignificato d'apparecchiar la ftrada , fecondo quel detto del 
Ba te 1 1 ta : Parar e vtam Domini, 

.Calo. 

l/cflere ferina quella voce fenza dittongo hà.dato da dirci 
moki 9 quando per non hauere fegno alcuno d'Ortografia: non è 
merauiglia che nonThabbraìpcrchc non eilendoui ne punti > ne li- 
nce, ne altra cofa appartenente ad Ortografia , come vogliono liti- 
gare folamente intorno al dittongo > e non intorno all'altre cofe > 
Anzi , che io dico cflere ben fcriaa fenza dittongo , efattocoiu 
grandi/fimo gìuditio.Mcntrc io dimando , perche al Nome Celo ci 
(i nchiede il dittongoèTc mi rifpondi per ditfercnza,del verbo Ce/o, 
Af.nafcondere; & io ti dico fe ci fai ii dittongo se , come lo fcriuo 
Cakp.è//mikàc*/oì4s,'mta%Yi&c. > 

Oltre die Te vogliamo mettere il dittongo per differenza , bifo- 
gnarebbe dittongare infinite voci latine,chc poflfono equiuocaro, 
come ceno Abl. di certus.a, vm,8t certo,*/,**/ atnm . Meo Dat. del 
Pronome Meus>a,vm,& Meo,at>andarc>z tanti altri fimili à-queflL 

Ma la regola vera fi è che le voci fi fcriuono fecondo l'vfo do 
Verbi onde lorodcrruano,perchc 

Deriuata Patris Naturam cunei 4 fequuntur . 

E perche C dinne egli può dcriua re da tre Ver bf, i n tre maniere & 
può/criucrc,c 

Prima dal Verbo C**/<m/ , mtagliarr fecondo l'apinione diS~ 
Ambrogio Itb, tìex.nuia Caefttm, cfttod imf re/fa ftcUarum lumina 
nabeat^uafi Caclatum appella$ur y fie argenta**, cfuedfigms emine»- 
ttbus refulget Caelatum dteimus , c pero de ue lenii eri ì col ditton- 
go,*:, '..v . V 

.La 



» 
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La feconda è che fi debbia Cerniere con,oe,& è di Vanone^ù 
Coelum,qu2fì KoÌaovì Jjoc e fi eauum appellai ur. 

La Terza opinione è che lì debbia fcriuerc fenza dirrongo au/ 4 
Ce lutn^ti 4 diilum a celando Me eli occultando, quod inferi ora omnia. 

ctlct,& ttgét , fecondo la definitionc dei Ciclo apportata da Am- 

brof.Calep. 

Dunque non implica in conto alcuno il non efier dittongato . 

Depofito Crimine . | 

Quello è Ablatiuo afToluto , cioè Participio di cafoAblariuo 
detto a(ToIuto,perchcnc reggerne vica retto. . Si è feruito il no Aro 
Autore del verbo dtpono alludendo al peccato , che è fimilead vn 
graue pcfo,fecondocjuel detto di Davide: quia micjutt atcs me* fi- 
at f onus gréue.gfàuatét ftutt fu ferme. Pf. j 7. 

E però dice depofìto crimine , dopò che haurò deporto imiei 
peccati , che mi iono di più pefo , che non fono tutte l'acque del 
Mare. 



STRADA aVARTA 



Sol velutiiéCìtlisUrum rad Unti bus vndas 
Si penetrai gelidas tgmbus Ara 44*4*+ 



:ì 



jtret. 

■ 

• ■ 

Jteoyfs.arui, fcccar fi druenire afe : lutto: egli è verbo 
Neutro detto Intranfiriuo , perche non può com- 
municare art ione ad altri , ma tiene in sè vna certa 
paflìonc , per Io che il Aio Nominatiuo deue cfTcrc 
pa tieni c y i t lignum aruit, quìa non habebét humorl. 
Che fedkeflìmo jiSok lecca le piante » tu dirai 
fUntd arent Solerei cb So lem, e: non Solcar et , pei the s'intcndci ja^ 
che il Sole fì fecca lui. Ne 
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Ne mi fi dica:fe Art** della ftefla natura ♦ che Ardto , anche lui 
può hauerc i* Accufatiuo,comc ArdeoAi cui fi dice , 

Formofum Va'si or Corydon grdebat Alex un . 
Perche iui Ardeo è pofto traslatamente,comc/ediccflc ardente* 
Amo A/exim.E fenza che lo pigliamo traslataraente il fenfofi è C#* 
rjdon ardebat propter Alex ir» , perche prendilo come vuoi (empre 
Coridone è ilpatiente,lui arde , e quc(to,e quello che richiede la- 
natura di quelli verbi» cioè haucre in Nominar i no la cofa che fi ar- 
deva f e tu volclfi dire qui.?*/ ^r^4f*w . direbbe che il Sole fi 
[ceca »o!t re che vi è gran differenza tra'i lignificato di Are* , & Ar* 
^perche fi può dire figuratamente che vno arda d'amore , ma-» 
non già che vno fecchi,ò s'afciutti per amore. 

E che Coridone ardeua per Alefli , ne lui era caufa che Alea* 
ardeffe:ttiabbiamoda Virgilio,che fa dire à Coridone . 

De/peffus ttbi jum nee qmis firn fuaris Alex* • 
E poi egli ftcflb fi coafola,diccndo 

Intenti s alium fi èie te faftidit Alexit + 



vn'huomodotti/limojr quale dubitofe Itmm > fipoteflo 
intendere per //^.mediante la figura fincope > la quale ha forza 
di togliere qualche fillaba dal mezo.eome Gnberna^Cum,pro Guber- 
naculwn\Perielìs prò penculis. o ucro Qualche J et t era,comc t ranfie- 

rat prò tranfiuerat,petijt prò petiuit. 

-Jrla fe quella figura fi e inuentata Colo per la neceflità del verfo p 
come Virg^Encid.g. 

Defens ebu tornir nequicqHam ertpte Ferie Its . 
Oue pofe perieitsy perche non vi capeua perttnlis ; 
noftro Autore volcua mettere Itmm prò Iterum y 
fincopara non fi leggeappreito Scrittore alcuno , e la neceflità del 
verfo no'lrichiedeua,anzi era piùfonoro (e vi fi poneua L nerume 






> N 
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rrche ambiduc le primo> 
fonbreui>vt Virg.Ed.4. 

Atapte iterum adT roiam magnus mtttetur Afhtlltt . 
Dunque altro voile fignificarc con quella voccr* 

«fi 



Digiti 



Si Sci 've luti penetrai tMCulìs ì &^ • V 
11 dardo in vece de i raggi del Sole qui pofto,cgIi vi ft ì metafo- 
ricamentc, perche Ja Metafora e vna figura , qu* transfert vttunu* 
Ver bum ex vno loco tn *liumpropterfimilitudi»em , qu*. Inter nifi, 
gnificstas per verba inter redi/ . . k 

Si pene tr et aquas . » 
Si replica due voice il verbo Penetro , per la figura Zeugma,la-. 
quale . 

Suggerii ex verbis aliquidfibiftpe propinqui*. 
Bé diuidc in tré gcncri,cioè in Protozeugma,Mcfozcugnia, & Hy-t 
pozeugma. 

Pi othozeugma fi è,quando il verbo ftà fu'i primo,vt Cic. Vicit pu- 
dore m hbtdo .timor em audacia^ Ationem amenità. 
Mcfozcugma,quandoil verbo ftà nelmezo,vt Virg. 
TrotugenAÌnterpresdiuum,quinumi*A Phoebi , 
Qui TnpoddS.C/arf lauros t qui fyderafentts , 
£t volucrum linguas > & prdpetts omrna pennd. 
Hypozeugma quando il verbo fti nel finefincome nel noftro Epi- 
gramma, & Cic.pro Sex.f uem nulUvnqudm vtsjiuUd mi/ut^ulU 
imidta Lbefecit. 



Per mancanza di linee non fi sa di chi fia queft o aggettino , fo 
ePvndasà pure di aquts.Wa ben fi vede , che fia d' aquas perdio. 
ronda,comc onda non può mai gelati , ch'altrimentc il mare fi ve- 
dria gelato , oltre che l'acqua gelata non può chiamarti più onda, 
perche tanto è onda, quanto che viene (ottenuta dal vento,il eho 
non può fuccedere nell'acque gelate. 

E quello è quanto mi è parfo neceffario rapprefentarui per que- 
fta feconda Porta.e per complimento dell'opera hò voluto ancora. 
inferirui^ueft'Epigramma Alfabetica feruta ad vo Rè che fidatofr 
del tempo fereno voleua imbarcare ancorché con lolpetto di tam- 
ia borafcarMa il mio auuifo fu quello. ... ,: 
Mquicumque Noto concedi* veld fecundo> 



Geltdas . 




Crede 
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Crede mihi/actem non fcmptr Pontus tandem 
'DetinetiExemplum Ceycis difce rum*. 
Ehu quodnunc fpeclas placìdamfub Nauibus aquor 
Vlu&ibus erigttur,Ccelumque aquare vidctur. 
Gaudia turbabunt refcluti nubibus imbres , 
'. , Horrendèque fonans Aquiloxcrcbrifquc proctiti* 
Incumbent Pelago bucai fpirantibus Euri, 
Kirie ncquuquam diccs miferere bentgne. 
\jtgebis Patriamfiatrtsfoaofquc rcliclos , 
Mer/urumque ratesex imo verta arenas 
Nff tibi clamanti placidas Mare porriget aure:. 
Omnia deficientjongeque erit vtraque tellus. 
Vuppis aqua cedens rimis laxata fatifeet; 
Quique prius tcrrit dominai us feeptra tenebas ^ . 
Kegna per aquorea innixus Rex fragmine Nauis 
Su/pie ics fummo comi te s degurgite merfos. 
Tequefieto medium fattgatis imbre tacer tis , 
Xndiquciaélatum demergens obruetvnda. 
Xerxe Maris memore s fìt quanta audacia faui* 
Ydris qui afptrior multi 'ab as vtrbtre Erithram. 
iLeuxo dum frati am tumulauit in aquor e clajjtm. 

» ■ j\ 

£ pei che fa al propoli to non voglio tacere vn Epitaffio , che 
icrifli in Cimile accidente ,ì di cui capi verfì compongono 

AEQVOKE MERSI. 

• 

A h niminm confifus aquis,vix littus amicum 

Ext ine! us torneo 'Jic me* fata voiunt. 
Quid Cali tot ics deceptus fraudo ferente 
Vela dodi infido, Nubifcroque Noto ? 
Qbrutt vnda fi/rem tùm mr^tirm membra me or uni t 

Rcfpuit infidum cor por a nterfa Mare, 
En* Mare cum venti* jmbres , volucrefque f agiti 4 
ÌAerferunt dubiamper fatta vaftaRatem j" 

F E*« 
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Excepit tandem tellus mtfcratafepulchro, * %% > 

Kefpexitque potens officio/* fuos . 
Si re li qua ad viuos /p eclan t elcmcntd.bcnignam 

Ifta vel eftinftis fin pia Mate* opem . 

Efinalmentcperche diceoanoalcani, che nella detta Ciftèrna\ 
ftaflero nafeofti alcune rcIiquie,affacriaromialla Gifter- 
na.dimandai l'Echo ; & ella così mi rifpofe . 

Pomp. Die Mihi Cifterna refonans fub fornice Nympha 

Cur quidam hic Sanilo* effe reclamat ? Ech. Ama/, 
Pomp. Re 111 qui as locus ifte tamen non conti net vllas 

Vt tibi forte tulit filiaNaisì Ech. Ais. 
Pomp. Anne dicas fanti 'is mortalis munere vita 

Hunc lapidemyveluti mne egodJcoì Ech. dico, 
Pomp. <^J*/V dedtt ergo neciquotquot lapis ifte tegebat ? 

Die fi te Nereus pojfit amare ? Ech. Mare • 
Pomp. Falfus errt^crtdam^quisquis contraria narrata 

£uiquc aliud fitto marnine queritì Ech. erit . 
Pomp. Tot grate s tibi ago flati as quot Mejfis ariftas 

Jguotglacies tempusfertque niuale . Ech. VALE • 

ÀIl'Authore • 
Il R. D. Agoftino Patoggiano . 

Parca noucUa è la tua dotta Mu fa 
O caro al biondo Dio gloria di Pindo 
Pompco,ch'à la virtute 
Poco mcn,chc cadente 
Fili con la tua man ftame Virale , ^ 
Stame costeggiato : 
Che fc vietato infin dal Cicl non fufle > 
Vn giorno vederefte 



Filolc fia,chc và pouera,e nuda 
Fai lì da le tue h la ornata vede. 



- 'Lì 



D.O.M. 




D. O. M, 
TRINO, ET VNO 

R. D. POMPEII SARNELU; 
Carmen BlegUcum . 

A Eterni Artificis,fuperiqueò dextra Tonanti* 
Cuius f un t mirimi quicquid habetur opus « 
Te mea ment regqltt-fopft» c u i rcp r « tjmoasrr 

Nullum te dignum nani nuli i Carmen ineft. 
Qui tua gefta canit temere rcticendu profatur » 

Ma gnu m cft è contra comicuirte fcclus . 
Cum de te Ioquimur,cuIpa retinemur eadem j 

Si nimium canimus,fì nihjl ore damus. I 
Ipfa fui fabrumtelaudanr cQoétt^unaa* 

Laudibus efferris Sol is vtraque domo, 
Suffic c tu vives; ventts tu vela fecundis 

Dirige:tu audenti pròtinu* after opem . 

F * Me 
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Me verniero fateor putrida tellure creatura , 

At fi vermis,opus fura tamen ipfe tuum . 
Vix tecondignerefonant fine corpore mentes, 

Quid ceciniiTc poteft puluis,& vmbra.lutum . 
At tu,qui infantum linguas facis effe difertas, 

Eloquio repleas ora repreffatuo . 
Me piccum coruum,niucum tua reddat olorera 

Omnipotens , Calo qua? dedit aftra manus . 
Tu SoI,Ec!ipfim qui numquam paflus iniquam , 

Occa(i,aut Ortus nefeis haberc domos . 
Nubigenosntfmquamqui contraxifle vaporcs 

Diceris,a?terno qui facis orbediem . 
Sol.cui collatus tcrrarum quo cmicat orbis , 

Alter Sol tenebriscreditur ette fatus . 
In te funt Anni nullo fub tegmine cun&i , 

Non tamen illqrum tu patjere vices . 
Qukquid crit,Ìiiéritque,tibieft,Dcus oprimc, pra?fens; 

Ante pculosadfunt ft&a,& agendaxuos . 
AccelOas tempus pimaotmndcfoptr alis , 

Dumquc illud gyrat,tu tibi Sanerà quies. 
Non abdit fpatium tibi foli quadibet aetas » 

' Annorum feries funt cui fola d ics. 
Teippus idem femper nullo diferimine curiit , 

Quali* es,is fucrasjOmnequc rempus eris. 
Patrc fatus nuUo,m vira? femina piaebcs» 

Tu (ine principio,principnimquc facis . 
Ignora* fincm,fìnem cun&ifque reponis, 

Inque creatus item tempus in orane creas. 
ProgrcfTum nullum,nullumquc effentia nouit 

^ Defeci ura:NullumpouTS vt eflc fuit . 
Tempus idem cumaàus,tùradi&a potentia fertur , 

Polita non Inftans,non fuit ante tuum . 
Principium,/ìnifquc tuis Inftantibus abfunt, 

Inftans omne tuum fempcr,& vfque fuit . 

Cun 




i 
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Cun&a lìce: mutèJ ,tamcn immurabiiis cs cu * 

Tu niliil amiccis,plus nec haberc poecs. 
Augeri,minuique cibi ni! dicicur vnquam, 

Nam t j ibi cu foli folus es omne bonum. 
Tu zelum zclas,ncc adeft cibi ricc timcnd um, 

Exardcs ira,nce requiccecarcs> 
Es.gcnerofus amans,(ed non rorqueris amore» 

Si ce pceniceac,nil doluifle potes. 
locircumferiptus rcplcs quxeumque crearti , 

Accameninclufus cu nequis clic loco. 
Omnia circumdas,ncc ce cireurodata reddunc 

Exclufuniiimmenfus fempcr vbique manens, 
Es procul à cundlìs cu vero foncibus,acque 

Dum fugis cs praefens compiendo flagris. 
Ec mecuendus amas,opcrofus mente quiefeìs, 

Acque in ce fìrmus pergis vcrumque Polum .* 
Quo ce non referas ni! cft,ncquc diceris ire, 

Nec quem delticuas credkur effe locus . 
Tocus es i n tocOitorufaue in qualibcc eius 

Parcc manes,omni diuifionc carena . 
Immocus mundo cribuifti ex ordine mocum , 

Fcc ift i immenfus»qui capis omnclocum. 
Fecifti fenfus>omnrnò aflfe&ibus orbus , 

Temporis,& leges cempus in omne manens* 
Tu fine finctamen-menfuram rebus habendam> 

Ec numcros paricer cuDcusvnusagis. 
Non nacus,nequepc|tranfìs,nec cermino adh*res* 

Ec r7nem,medium,principiumque facis . 
Macerie formas adhibcns,clcmenca rebelli 

luflìfti genio mucua beila dare. 
Humida curo ficcis,calidum concordia difeors 

Natura iunxic vix rcnucnccgelu . 
Tu luci radios,Cocloque ùifluxa dedifti, 

Aftra fìmul nucu ugna dedere tuo , 
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Fortis,& Inuicìus folo quatis omnia verbo * 

Fulmine terrifico Taenara fa?ua moues . 
jEquora vertuntur per re defedibus imis, 

Et Pharao immerfisabditurakus cquis. 
Vnicus,atquc lapis diuìno nomine ia&w, 

Atra GigantaH fanguinis ora repjet . 
Auras percutiunt fi claffica,r«a?nia nutant: 

Ofque Philifta?os feitbreueferre neci. 
Protraxiflefcrunt taciturna tempora Noclis 

NataIiHerculeo,turbaproterua,Iouem; 
Alcida? fed ritè tui,Patcr optime, norunt 

Veriusariguftum congeminare dicm. 
Tu primum,fummumquebonum,cui plufuc, minufue 

Qui te noucrunt,in bonitate negane . 
Qiiac cerni nequeunt per qua? Rex fumme creafti, 

Vnicuique iua mente vidcrc licct . 
Cuncìa tua gaudent fumma bonitate referta, » 

Nec propria es caflus tu bonitate tua • 
Sed quarcumque fatisTmTaTTJcrft^kujcbui» 

Colicela in gremio ccrnitur ipfa tuo. 
Trina tribus àigitis ha?c rerum machina adhaerer, 

Ergo quis à facic /e trahet ipfe tua. 
Qui licet in nihilum (e verrar 3 non tamenipfc 

Abditunè* nihilo qui fuit ante fatus. 
Tu nil difcurriscùmlìs fapicntia toius. 

Dilcurfu humanum dùm caput ipfe reples . 
Qui vci um <]i!a?i irjquacfitumjiicnte^ciioiuit , 

Tu nil exqujris cuncìa feienda fcicns . 
Te coram Nocìis replentur luce tenebra? » 

Abdita dcprowu ntantra profonda tibi . 
Nomine nam proprio per te wienda vocantur, 

Corda hominum foli cui referata paient. 
Perfona? trinum.fcd & vnumeifcntia reddit , 

Primus es & folus,non gcnitufque Deus. 

Tu 



Tu fine prìncipio,Gcnltrice,& fonine nullo ; 

Progem'cm gignis,fcd tibi Mente parcm. 
Non cs tu fcniur,quamuis Pater optimus ad Cis 

Nec Gcnitus iunior,tc licet ipfe fatus. 
Ex vtroque fimul procedit Spi r itus alraus, 

Sic Deus omnipotens in tribus vnus ades. 
A A harc quis poterit cepifTc arcana Tcnant is 9 

Si nos infirmo* fpfa creata latent . 
Tunc igtnircapio,tunc mentis lu mine cerno 

Cu m pronus farcor quod docct alma fide* l 
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QVICQVID S1NGVLIS QVIBVSQVE MENSIBVS 

E F F I Ci AT V R. 

« 

EIVSDEM POMPEII SA RNELLI 

« • . ... . i 

EPIGRAMMA. 



lign4.Mtrum.Vites.Germen.V0ft gmnina fiora . 
• Et fr*tum.SpicAsMeJfcs.prjLdukeq*t Muftum . 
Semin*.Setigerofque fues.Carnemque fuillam. 
Et lAHHs.Februufqu€ rigens Mar s gratUi.Aprtlss . 
Herbùomns M*ius.tum Iunius aftifèr.Atque 
lulius.Auguftus.Seftem&6ioMontmqueJ)ecemquc, 
IgntJAtbrhMcuU.Foit/sJZefhiroque teftnti, 
Su*.Sc/ts epe. Et ferro nimis ore recuruo . 
Et f4teris.M4nibus.Siliquis.Et Unce referto, . 
ConcrtmatUtqitTbJbHfotAtmt. Gignit vbiqut « 
Infec*tJncltn4tMetif.Tj&mTZ7^^ . 

(àtJitnfAqut tffonit tbuncÙ. 
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